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Aprire Ingrado 
anche al weekend? 
«Poco efficace» 

Il Municipio risponde 
«L’estensione dell’apertura 
del Centro d’accoglienza 
diurno, sia serale sia per tutto 
il fine settimana, si rivelerebbe 
poco efficace da un punto di 
vista terapeutico e molto 
onerosa in termini 
organizzativi e finanziari». 
Questa, in buona sostanza, la 
risposta del Municipio che 
propone di bocciare la 
mozione presentata da dieci 
consiglieri della sinistra (primo 
firmatario Raoul Ghisletta) 
sull’estensione del servizio al 
centro diurno di Viganello. 

L’incrocio di Loreto 
è conforme 
alle normative 
Interrogazione 
L’incrocio semaforico di 
Loreto (dove il semaforo 
verde per l’attraversamento 
pedonale in via Calloni apre in 
concomitanza con il verde per 
la svolta a sinistra da via 
Mazzini) è conforme alle 
normative e «non 
rappresenta un fattore di 
rischio accresciuto tale da 
giustificare delle modifiche al 
sistema». Lo specifica il 
Municipio della Città 
rispondendo a 
un’interrogazione del 
consigliere comunale Raoul 
Ghisletta. 

GANDRIA 
Passeggiata al Sasso della 
Predescia sabato 18 marzo 
con Athena Demenga e Fabio 
Walder. Ritrovo alle 11 ai 
parcheggi di Gandria. Portare 
scarpe adatte a un sentiero 
montano. Iscrizioni entro il 15 
marzo a 
labottegadigandria@gmail.co
m oppure 076/585.44.48. 

SEMI DI LUCE 
Semi di luce invita a 
partecipare all’incontro di 
meditazione per il Plenilunio 
dei Pesci che si terrà questa 
sera alle 20.30 nella sala 
Mimosa del centro Serrafiorita 
di Pambio Noranco. 

AGORATECA 
Mercoledì 7 marzo alle 20.30 
allo studio Foce Ticino Poetry 
Slam. Avanspettacolo di 
poesia orale e prestante con 
vincitore. Con il presentatore 
Marko Miladinovic e lo 
stacchiere musicale originale 
Flavio Calaon.

–

Giuliano Gasperi 

Albergatore dell’anno per 
la SonntagsZeitung nel 
maggio 2022, il premio 
della European Hotel 
Managers Association 
per la sostenibilità ritirato 
pochi giorni fa: prestigiosi 
riconoscimenti quelli 
ottenuti da Giuseppe 
Rossi, direttore dello 
Splendide Royal di 
Lugano. Il suo sguardo, 
tuttavia, è già rivolto al 
futuro. Lo abbiamo 
incontrato per una 
chiacchierata a 
trecentosessanta gradi. 
 

Direttore, qual è ora il suo sogno? 
«Il prossimo sogno, mio e del-
la proprietà dello Splendide, 
è realizzare il progetto di am-
pliamento che valorizzerebbe 
l’ala storica dell’albergo, che a 
Lugano è unica nel suo gene-
re, e testimonianza di un’epo-
ca in cui la città aveva una va-
lenza turistica molto forte. Il 
concetto è creare residenze di 
lusso che siano connesse a un 
servizio alberghiero di quali-
tà e attraggano una clientela 
benestante, sì, ma soprattut-
to desiderosa di vivere la de-
stinazione Lugano, di scoprir-
la senza la fretta tipica di un 
certo tipo di turismo». 

Rievocava la Lugano di un tem-
po e la sua forte identità turisti-
ca. E oggi, ce l’ha o no?  
«Credo che Lugano stia sfrut-
tando il suo potenziale turisti-
co al sessanta, settanta percen-
to. Farlo è diventato quasi ne-
cessario dopo la flessione che 
ha interessato la piazza finan-
ziaria, e bisogna unire ancora 
di più le forze per far emerge-
re le nostre eccellenze e offri-
re quelle esperienze che vada-
no oltre il semplice prenotare 
una camera, un ristorante o 
un’attrazione». 

In altre parole occorre accompa-
gnare il turista, non presentargli 
solo una «lista della spesa» di 
tutto quello che può fare sul ter-
ritorio.  
«Esattamente, e in questo a Lu-
gano vedo una consapevolez-
za maggiore rispetto al recen-
te passato». 

Accompagnare il turista può vo-

ler dire anche assecondare il suo 
desiderio di visitare, partendo da 
Lugano, destinazioni vicine. Una 
altrettanto conosciuta a livello 
internazionale è il lago di Como. 
Qui però entra in gioco l’elemen-
to della concorrenza. 
«Noi l’abbiamo vissuta per an-
ni. Credo invece che dovrem-
mo cercare di allearci e valo-
rizzare le nostre peculiarità, 
promuovendo insieme l’area 
geografica che ci accomuna». 

Di fronte a questa prospettiva, 
spesso, si alza una barriera cul-

turale. Della serie: «Dovete pro-
muovere il Ticino, non mandare 
i turisti in Italia!». Come andare 
oltre questo? 
«Dal punto di vista dei turisti, 
il confine nazionale non esi-
ste. Per loro è naturale supe-
rarlo e scoprire cosa c’è dall’al-
tra parte. Noi dobbiamo adot-
tare questa prospettiva, crean-
do sinergie con gli operatori 
delle destinazioni circostanti. 
Il discorso vale anche fra gli al-
bergatori di Lugano: non biso-
gna pensare di essere in con-
correnza, bensì fare gioco di 
squadra nel promuovere la de-
stinazione».  

Siamo ormai alle porte della 
prossima stagione calda: che se-
gnali stanno arrivando dal mer-
cato? 
«Gli stessi dello scorso anno a 
livello di prenotazioni, quin-
di soddisfacenti».  

Prima la pandemia e poi la guer-
ra hanno rimescolato le carte an-
che nel settore turistico. Ci sono 
nuovi pubblici o tendenze che 
stanno emergendo da questa si-
tuazione complessa?  
«Premetto che abbiamo la for-
tuna di avere una clientela di-
versificata a livello di merca-
ti. Non dipendiamo da uno o 
da pochi. Oggi comunque, più 
che il Paese di provenienza, 
conta la tipologia del turista. 
Cosa stimola il suo viaggio. E 
questo è un aspetto trasver-
sale». 

A proposito di nuovi mercati, Lu-
gano sta investendo parecchio 
per attrarre in città aziende e 
persone legate al mondo delle 
nuove tecnologie, ad esempio al 
settore delle criptovalute. È in-
dubbiamente un’opportunità per 
il turismo locale, ma che peso 
può avere? 
«Credo possa essere una dire-
zione da seguire, andando poi 
ad offrire i servizi che neces-
sita quel tipo di pubblico».  

Per rendere Lugano più attratti-
va sono stati fatti diversi ragio-
namenti anche a livello urbano, 
anche che con proposte forti co-
me la creazione di un parco gal-
leggiante sul Ceresio e di una 
spiaggia sul lungolago a mo’ di 
Croisette. Cosa ne pensa? 
«Mi piacerebbe che il lago fos-
se più vissuto e il lungolago più 
animato. Una Croisette luga-
nese? Perché no... Potrebbe es-
sere un valore aggiunto. L’im-
portante è che la destinazione 
non diventi solo stagionale, 
ma che sia vissuta durante tut-
to l’arco dell'anno». 

È il famoso discorso sulla desta-
gionalizzazione del turismo. Co-
sa manca a Lugano per raggiun-
gere questo obiettivo? 
«Credo che sarebbe importan-
te estendere l’accessibilità ai 
servizi il più a lungo possibile. 
Prendiamo ad esempio la fu-
nicolare del San Salvatore, che 
investe nelle aperture inver-
nali. Un discorso analogo si 

può fare anche in altri setto-
ri, come la Navigazione. Ci sa-
ranno meno passeggeri, d’ac-
cordo, ma intanto facciamo 
passare il messaggio che sia-
mo aperti. E i turisti qui pos-
sono sempre rilassarsi, stare 
bene». 

Una parentesi sui matrimoni. Sul 
Ceresio questo mercato è mol-
to meno sviluppato rispetto al 
Lario, per restare sul confronto 
con i vicini di lago. Peccato, per-
ché il contesto paesaggistico è 
altrettanto affascinante.  
«Là ci sono più infrastruttu-
re, in particolare diverse ville, 
i cui proprietari, confrontati 
magari con dei costi di gestio-
ne elevati, hanno deciso di af-
fidare a società che organizza-
no eventi».  

Eppure di ville belle e spaziose ce 
ne sono anche sul lago di Luga-
no. Non di rado però sono chiu-
se o abbandonate. 
«Manca forse la sensibilità di 
metterle a disposizione. Nel 
nostro hotel, comunque, di 
matrimoni ne facciamo sem-
pre di più, ospitando perso-
ne che arrivano dall’estero e si 
fermano per più giorni. Prima 
della pandemia, fra l’altro, 
questi eventi si concentrava-
no in primavera, mentre ora 
sono distribuiti su tutto l’arco 
dell’anno. Un altro ambito in-
teressante è quello dei semi-
nari, anche piccoli, per i quali 
le aziende decidono di trascor-
rere qualche giorno all’ester-
no». 

Un’ultima considerazione sul fu-
turo. Le preoccupa la possibilità 
che l’economia mondiale abbia 
solo cominciato a pagare il prez-
zo della pandemia e della guer-
ra, e che il conto finale si rivele-
rà molto più alto, con effetti an-
che sul turismo? Oppure crede 
che viaggiare sia un bisogno a cui 
le persone faranno di tutto per 
non rinunciare? 
«Fino a qualche anno fa le avrei 
risposto di essere in dubbio. 
Oggi credo che sia davvero un 
bisogno profondo delle per-
sone, una necessità di scopri-
re nuovi luoghi e arricchirsi 
culturalmente. La Svizzera è 
percepita come un luogo sicu-
ro, oltre che di pregio paesag-
gistico. E credo che questa 
consapevolezza, negli ultimi 
anni, si sia rafforzata. In parti-
colare, se devo fare un esem-
pio, da parte degli ospiti pro-
venienti dagli Stati Uniti 
d’America, che sono in au-
mento».

L’INTERVISTA / GIUSEPPE ROSSI / direttore dell’hotel Splendide Royal 

«Lugano sfrutta solo due terzi 
del suo potenziale turistico»

Rossi con il premio per la sostenibilità assegnato allo Splendide dalla EHMA. 

Il lago di Como? 
Un alleato, non un 
concorrente. Ai turisti 
non importa dei  
confini nazionali 

Mi piacerebbe 
che il lago fosse più 
vissuto e il lungolago 
più animato. Una 
spiaggia? Perché no...


